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PREMESSA
Si osserva e rileva che il legislatore ha previsto che il PIAO debba essere adottato dopo il bilancio, e non 
potrebbe essere diversamente ove si consideri necessario rendere coerente il PIAO con il piano della 
performance che ha la sua logicità solo se inserito nel PEG. Peraltro il PIAO è scoordinato dal DUPS (già di 
per sé troppo anticipato rispetto al triennio di riferimento), dal PEG, dal programma fabbisogno del 
personale e dalla scadenza del PTPC. Annualmente i termini di approvazione del bilancio sono prorogati 
dal Governo, ad oggi il nuovo termine è il 31.05.2023 determinandosi così lo slittamento del PIAO a 
giugno, salva approvazione anticipata rimessa a ciascun singolo ente (si precisa comunque che, in questo 
Ente il bilancio 2023/2025 è stato approvato con delibera del Commissario Straordinario con i poteri del 
Consiglio comunale n.10 del 10/05/2023.

Ragione per cui, invariate le disposizioni legislative vigenti e in attesa di un intervento normativo che 
renda coerenti ed applicabili le norme fino ad oggi introdotte, si è ritenuto: - di dover approvare 
autonomamente i piani, pur se teoricamente assorbiti dal PIAO, per i quali sono stabilite determinate fasi e 
priorità (programma  fabbisogno del personale 2023/2025, da approvare prima del bilancio) o 
determinati termini di legge (Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza, da 
approvare entro il 31/03/2023) e fatta  salva la relativa ricognizione e/o integrazioni e aggiornamenti 
nella presente sede di stesura del PIAO; -di demandare al presente documento per l’inserimento dei 
provvedimenti per i quali non sussistono i predetti  obblighi di approvazione in termini precisi, ovvero 
Organizzazione del lavoro agile, formazione del personale, piano azioni positive, peraltro già adottato con 
specifica delibera. Si ritiene infatti preferibile la duplicazione di taluni adempimenti piuttosto che il 
rischio di irregolare adozione di atti fondamentali per l’ente.

Il presente Piano Integrato di Attività e Organizzazione è deliberato in coerenza con il Documento Unico 
di Programmazione 2023-2025, approvato con deliberazione del Commissario Straordinario con i poteri 
del Consiglio Comunale n. 09 del 10/05/2023 ed il bilancio di previsione finanziario 2023-2025 approvato 
con deliberazione del Commissario Straordinario con i poteri del Consiglio Comunale n. 10 del 
10/05/2023. Ai sensi dell’art. 1, comma 1, del DPR n. 81/2022, integra il Piano dei fabbisogni di 
personale, il Piano delle azioni concrete, il Piano per razionalizzare l’utilizzo delle dotazioni strumentali, 
anche informatiche, che corredano le stazioni di lavoro nell’automazione d’ufficio, il Piano della 
performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, il Piano 
organizzativo del lavoro agile e il Piano di azioni positive.
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Codice fiscale/Partita IVA 00143390649

Sindaco Avv. Marino Sarno

Numero dipendenti al 31.12.2022 14

Numero abitanti al 31.12.2022 3006

Caratteristiche del territorio

Le caratteristiche del territorio di Volturara Irpina sono le seguenti:

Superficie 32,76 KmqTERRITORIO
canali bonifica N.  0
Strade statali Km 0
Strade provinciali Km  11
Strade comunali Km 15
Strade vicinali Km  53

VIABILITÀ

Boschi in alta montagna Ctg A Ha. 1.352Terreni
Terreni utilizzabili in cultura Ctg B Ha . 143

Zona sismica
2

Zona climatica
E

Gradi giorno
2.319

Altitudine: 697 m s.l.m. 
minima: 665

massima: 1.786

Misura espressa in metri sopra il livello del mare del punto in 
cui è situata la Casa Comunale. Le quote minima e massima del 
territorio comunale sono state elaborate dall'Istat sul modello 
digitale del terreno (DEM) e dai dati provenienti dall'ultima 
rilevazione censuaria.

Coordinate Geografiche 

sistema sessagesimale 

40° 53' 0,24'' N1

4° 54' 59,76'' E

sistema decimale

40,8834° N

14,9166° E

Le coordinate geografiche sono espresse in latitudine Nord 
(distanza angolare dall'equatore verso Nord) e longitudine Est 
(distanza angolare dal meridiano di Greenwich verso Est).
I valori numerici sono riportati utilizzando sia il sistema 
sessagesimale DMS (Degree, Minute, Second), che il sistema 
decimale DD (Decimal Degree).

mailto:volturara.irpina@tiscali.it


Clima

Il clima è di tipo temperato freddo con estati miti ed inverni rigidi e umidi, specialmente nelle zone 
meno riparate dai venti. I suoi 1.750 mm di precipitazioni annue rendono Volturara uno dei paesi più 
piovosi dell’Irpinia. La temperatura media nel corso dell'anno si aggira tra 10° e 16°, mentre le 
minime vanno fra 0° e -3° con punte anche di – 15 nelle zone di alta montagna. L’aria fredda ristagna 
a lungo per cui la temperatura può raggiungere i minimi assoluti di - 20° o - 25°; le massime estive di 
luglio ed agosto oscillano tra 28° e 32°. La neve è copiosa e cade di sovente sulle montagne ed in 
piano.
Sui rilievi il manto nevoso persiste a lungo a causa del freddo intenso e dell’altitudine. Nell’area dei 
boschi di faggio al di sopra dei 1000 m s.l.m. sino alla vetta del Terminio la neve permane durante il 
periodo invernale tra i 90 ed i 120 giorni circa, talvolta anche per 140 e, sciogliendosi lentamente, 
costituisce una ricca riserva di acqua per gli strati profondi e un benefico effetto sui pascoli e sui 
boschi. La nebbia fitta ed estesa su tutta la vallata è presente in primavera e in autunno, talvolta 
anche nel periodo estivo a causa del fenomeno dell’inversione termica con notti lunghe, cielo sereno 
e aria calma.
Questa vasta area costituisce, per la sua posizione e per le sue caratteristiche intrinseche, un luogo di 
grande interesse naturalistico, ambientale, economico e sociale.

Economia

I castagneti da frutto sono tutti di proprietà privata e hanno una superficie di 345,5 ettari. La gran 
parte della produzione della castagna è fatta in ambienti familiari. La collocazione del prodotto finito 
sul mercato provinciale, talvolta regionale e nazionale, è fatta ancora alla giornata e in modo 
occasionale. Tradizionale e diffusa la raccolta di funghi che vede arrivare a Volturara cercatori da 
tutte le parti della Regione. Tra le specie più diffuse il Boletus edulis (sìrolo), la Clavaria flava, le 
spugnole e l'ovolo buono. Il patrimonio terriero che appartiene alla proprietà privata è condotto con il 
predominante e tipico sistema del coltivatore diretto, con basso tenore di suscettività del territorio ad 
evolvere adeguandosi al mercato in continuo divenire. Prevale la piccola proprietà coltivatrice diretta 
generalmente frazionata, polverizzata e dispersa con permanenza di una notevole diffidenza nel 
riguardo dell'associazionismo sotto forma cooperativa o sotto altre forme, con mancanza di discrete 
alternative di rilancio.

L'ambiente agrario e forestale, tutto sommato, è rimasto fermo nel tempo, donde la sua inevitabile 
crisi. La stalla familiare è comunque ancora presente in un'alta percentuale delle aziende a 
coltivazione diretta. Ma i costi di produzione sono talmente alti che l'agricoltore può realizzare 
guadagni minimi. A fine millennio secondo dati ufficiali la consistenza dei capi bovini è di 1900 unità, 
di cui il 90% meticci ed il restante di razza Bruna Alpina o Frisona Italiana, con 200 ovini e 50 equini. 
Molti volturaresi prestano la loro opera anche nell'edilizia, soprattutto dopo il terremoto del 1980, e 
nelle industrie dei paesi vicini.

Il comune fa parte della Comunità montana Terminio Cervialto.

SEZIONE SECONDA

VALORE PUBBLICO

 VALORE PUBBLICO QUESTO ENTE NON È TENUTO ALLA ADOZIONE DELLA SOTTOSEZIONE VALORE 
PUBBLICO
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PIANO DELLE AZIONI POSITIVE

Le amministrazioni sono vincolate a darsi il Piano delle Azioni Positive, documento che confluisce ai sensi 
delle previsioni dettate dal D.P.R. n. 81/2022 nel Piano Integrato di Attività ed Organizzazione, anche se 
lo schema di PIAO tipo di cui al prima citato Decreto dei Ministri per la Pubblica Amministrazione e 
dell’Economia e Finanze n. 132/2022 non ne fa menzione. Si ritiene utile che esso sia compreso, quanto 
meno  nelle sue linee guida, nel PIAO e che sia collocato in questa sezione. Ai sensi dell’art. 48 del D.Lgs. n. 
198/2006 “Codice delle pari opportunità tra uomo e donna” le PA devono redigere un piano triennale di 
azioni positive per la realizzazione delle pari opportunità. Le disposizioni del citato D.Lgs. hanno ad 
oggetto misure volte ad eliminare ogni distinzione, esclusione o limitazione basata sul genere, che abbia 
come conseguenza o come scopo, di compromettere o di impedire il riconoscimento, il godimento o 
l’esercizio dei diritti umani e delle libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale, culturale e 
civile o in ogni altro ambito. La strategia delle azioni positive si occupa anche di rimuovere gli ostacoli 
che le persone incontrano, in ragione  delle proprie caratteristiche familiari, etniche, linguistiche, di 
genere, età, ideologiche, culturali, fisiche, psichiche e sociali, rispetto ai diritti universali di cittadinanza.

Le azioni positive sono misure temporanee speciali che, in deroga al principio di uguaglianza formale, 
sono dirette a rimuovere gli ostacoli alla piena ed effettiva parità di opportunità tra uomini e donne (o 
altre categorie soggette a disparità di trattamento). Sono misure speciali in quanto non generali ma 
specifiche e ben definite, che intervengono in un determinato contesto per eliminare ogni forma di 
discriminazione, sia diretta sia indiretta, e “temporanee” in quanto necessarie fintanto che si rileva una 
disparità di trattamento tra uomini e donne o altre categorie sociali. Detti piani, fra l’altro, al fine di 
promuovere l’inserimento delle donne nei settori e nei livelli professionali nei quali esse sono 
sottorappresentate, ai sensi dell’articolo 42, comma 2, lettera d) dello stesso decreto, favoriscono il 
riequilibrio della presenza femminile nelle attività e nelle posizioni gerarchiche, ove sussiste un divario 
fra generi non inferiore come dati complessivi a due terzi. La predisposizione dei piani è, inoltre, utile 
occasione di monitoraggio dell’evoluzione interna dell’organizzazione del lavoro e della formazione, 
quale strumento per favorire il benessere lavorativo e organizzativo. L’ente ha provveduto ad approvare 
il piano delle azioni positive con deliberazione del Commissario Straordinario con i poteri della Giunta 
Comunale n.18/2022.

PERFORMANCE E PIANO OBIETTIVI

QUESTO ENTE IN RAGIONE DELLA CONSISTENZA DEI DIPENDENTI NON È TENUTO ALLA COMPILAZIONE 
DELLA PRESENTE SOTTOSEZIONE.
Il Piano delle performance e degli obiettivi è stato approvato con deliberazione del Commissario 
Straordinario con i poteri della Giunta Comunale n.18/2022. Il Piano della performance rappresenta in 
modo schematico e integrato il collegamento tra le linee programmatiche di mandato e gli altri livelli di 
programmazione, in modo da garantire una visione unitaria e facilmente comprensibile della prestazione 
attesa dell’Ente.

IL PIANO TRIENNALE DEI FABBISOGNI DI PERSONALE

Obiettivi per il miglioramento della salute professionale – reclutamento del personale

Il Piano triennale dei fabbisogni di personale è stato approvato con deliberazione del Commissario 
Straordinario con i poteri della Giunta Comunale n.30/2023.

La programmazione potrà essere oggetto di revisione, in relazione ai mutamenti intervenuti e al grado 



di progressiva realizzazione degli obiettivi programmati.
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Organizzazione del lavoro agile

Il Comune di Volturara Irpina provvederà a disciplinare la forma per il lavoro agile facendo riferimento 
alle modalità attuative e nelle condizioni abilitanti in relazione alle esigenze che si dovessero presentare 
nel corso del triennio. Ciò lungo i tre step del programma di sviluppo: fase di avvio, fase di sviluppo 
intermedio, fase di sviluppo avanzato.

RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA

PIANO TRIENNALE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 2023-2025 con sezione trasparenza

Il PNA 2022 Con la legge 6 novembre 2012, n. 190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la 
repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione” è stato introdotto nel 
nostro ordinamento un sistema organico di prevenzione e contrasto della corruzione che prevede una 
strategia articolata su due livelli: nazionale, attraverso la predisposizione del Piano Nazionale 
Anticorruzione (PNA) da parte dell’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) e decentrato, attraverso 
la predisposizione di singoli piani per la prevenzione della corruzione a livello decentrato (P.T.P.C.T.).

In tale contesto, si deve precisare che il termine corruzione esorbita dalle fattispecie disciplinate dal 
codice penale, poiché va inteso in un'accezione ampia che comprende l’intera gamma dei delitti contro 
la Pubblica Amministrazione e tutte le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, un soggetto 
pubblico abusa del potere attribuitogli e, più in generale, della propria posizione, al fine di ottenere 
vantaggi privati.

In pratica rilevano tutti i casi in cui si evidenzia un malfunzionamento dell’amministrazione, nel senso di 



una  devianza dai canoni della legalità, del buon andamento e dell’imparzialità dell’azione amministrativa, 
causato dall’uso, per interessi privati, delle funzioni pubbliche attribuite. Alla legislazione nazionale 
vigente, nonché ai PNA 2016, PNA 2019 e relativo allegato A, si è di recente aggiunto il PNA 2022 che 
l’ANAC ha approvato definitivamente con Delibera n. 7 del 17 gennaio 2023. Relativamente al PNA 2022, 
queste le principali novità. Normativa antiriciclaggio.

L’ANAC segnala che le misure di prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo che le 
pubbliche amministrazioni sono tenute ad adottare ai sensi dell'art. 10 del d.lgs. n. 231/2007 (cd. 
decreto antiriciclaggio) si pongono nella stessa ottica di quelle di prevenzione e trasparenza, cioè la 
protezione del “valore pubblico”. I presidi in questione, infatti, al pari di quelli anticorruzione, sono da 
intendersi, come strumento di creazione di tale valore, essendo volti a fronteggiare il rischio che 
l'amministrazione entri in contatto con soggetti coinvolti in attività criminali.

Nell'attuale momento storico, quindi l'apparato antiriciclaggio, come quello anticorruzione, può dare un 
contributo fondamentale alla prevenzione dei rischi di infiltrazione criminale nell'impiego dei fondi 
rivenienti dal PNRR, consentendo la tempestiva individuazione di eventuali sospetti di sviamento delle 
risorse rispetto   all'obiettivo per cui sono state stanziate ed evitando che le stesse finiscano per 
alimentare l'economia illegale.

Si segnala inoltre che, tutte le amministrazioni pubbliche e gli enti di diritto privato, tenuti ad adottare i 
PTPCT se rientranti nell'ambito di applicazione dell'art. 10 del d.lgs. n. 231/2007, devono adempiere 
anche agli obblighi antiriciclaggio descritti dal decreto medesimo, valorizzando il più possibile il 
coordinamento con le misure anticorruzione, in modo da realizzare i più volte citati obiettivi di 
semplificazione e razionalizzazione dei controlli pubblici previsti dalla legislazione vigente. Individuazione 
del titolare effettivo negli appalti. Le stazioni appaltanti sono chiamate a controllare “chi sta dietro” a 
partecipazioni sospette in appalti e forniture pubbliche.
“Da tempo Anac ha chiesto al Parlamento di introdurre l'obbligo della dichiarazione del titolare effettivo 
delle società che partecipano alle gare per gli appalti”, dichiara il Presidente, Giuseppe Busia.
Per la nozione di titolare effettivo, i criteri e le indicazioni ai fini dell’individuazione dello stesso si rinvia a 
quanto stabilito nella normativa in materia di antiriciclaggio di cui al d.lgs. n. 231/2007 e riportato nelle 
stesse Linee guida del MEF. La figura del "titolare effettivo" viene definita dall'art. 1, co. 1, lett. pp), del 
decreto antiriciclaggio come "la persona fisica o le persone fisiche, diverse dal cliente, nell'interesse della 
quale o delle quali, in ultima istanza, il rapporto continuativo è istaurato, la prestazione professionale è 
resa o l'operazione è eseguita". L'art. 20 del medesimo d.lgs. 231 /2007, detta una serie di criteri elencati 
secondo un ordine gerarchico, in modo che i successivi siano applicabili solo nel caso in cui i primi risultino 
inutilizzabili. In base all’art. 20. 
Gli obblighi sul titolare effettivo previsti in relazione alle spese PNRR si applicheranno a tutti i contratti 
pubblici una volta istituita la sopra citata sezione del Registro delle Imprese. Le regole in materia di 
comunicazione, accesso e consultazione dei dati e delle informazioni relativi alla titolarità effettiva sono 
dettate dal D.M. 11 marzo 2022, n. 55.

Pantouflage

Nel PNA 2022 grande spazio è stato dedicato al divieto di pantouflage, ossia all’ipotesi di conflitto di 
interessi da inquadrare come incompatibilità successiva. Ciò perché l’ANAC nella propria attività di vigilanza 
ha rilevato che tale istituto comporta problemi per chi deve attuarlo anche a causa della laconica 
previsione normativa.
Resta il fatto che, a parte una verifica circa il miglioramento della misura indicata nel presente Piano, 
l’utilizzo di apposita modulistica e la sottoposizione della stessa a una grande platea di soggetti 
(dipendenti dell’Ente al momento dell’assunzione, operatori economici al momento dell’affidamento del 



relativo contratto, etc…) dovrebbe garantire adeguatamente la prevenzione dell’abuso indicato. Una 
precisazione importante offerta  da Anac è quella secondo cui «Sono esclusi dal pantouflage gli 
incarichi di natura occasionale», «l’occasionalità dell’incarico, infatti, fa venire meno anche il carattere 
di “attività professionale” richiesto dalla norma, che si caratterizza per l’esercizio abituale di un’attività 
autonomamente organizzata».

SOGGETTI COINVOLTI NELLA STRATEGIA DI PREVENZIONE A LIVELLO DECENTRATO E OBIETTIVI DEL 
PIANO.

Sono soggetti coinvolti nella strategia di prevenzione a livello decentrato:

- la Giunta Comunale che approva il P.T.P.C.T. e dovrà adottare tutti gli atti di indirizzo di carattere 
generale che siano direttamente o indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione;

- il Sindaco che provvederà alla nomina del Responsabile della prevenzione della corruzione e 
trasparenza nella figura del segretario comunale;

- il Responsabile della prevenzione della corruzione e della Trasparenza, R.P.C.T., ovvero il Segretario 
comunale che ha proposto all’organo di indirizzo politico l’adozione del presente piano.
Il suddetto responsabile, in particolare, definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i 
dipendenti destinati a operare in settori esposti alla corruzione; verifica l’efficace attuazione del piano e 
della sua idoneità e propone la modifica dello stesso in caso di accertate significative violazioni o quanto 
intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività ̀ dell’amministrazione; individua il personale 
da inserire nei programmi di formazione; pubblica sul sito web istituzionale una relazione recante i 
risultati dell’attività ̀ svolta; trasmette la relazione di cui sopra all’organo di indirizzo politico oppure, nei 
casi in cui l’organo di indirizzo politico lo richieda o qualora lo stesso responsabile lo ritenga opportuno, 
riferisce sull’attività svolta. 
Al Segretario Comunale, considerata la rilevanza dei controlli interni attribuitigli dal D.L.174/2012, 
convertito in Legge n. 213/2012, nonché considerati i compiti attribuiti nella qualità di Responsabile della 
prevenzione e della corruzione non saranno conferiti, salvo ipotesi eccezionali e limitate, incarichi di 
responsabile di settore ai sensi dell’art. 97 del TUEL - i titolari di Posizione Organizzativa, nominati 
Referenti per l’attuazione  del piano anticorruzione, che concorrono all’adozione del piano proponendo le 
misure di prevenzione, svolgono attività informativa nei confronti del responsabile e dell’autorità 
giudiziaria; partecipano al processo di gestione del rischio; assicurano l’osservanza del codice di 
comportamento e del presente piano.  Tutti i dipendenti dell’amministrazione che partecipano al 
processo di gestione del rischio; osservano le misure contenute nel presente piano; segnalano le 
situazioni di illecito; segnalano casi di personale conflitto di interessi; - il responsabile delle 
comunicazioni alla Anagrafe unica delle stazioni appaltanti- i collaboratori a qualsiasi titolo 
dell’amministrazione che osservano le misure contenute nel presente piano e segnalano le situazioni di 
illecito. - il nucleo di valutazione; - l’UPD.

È obiettivo strategico del presente piano, anche ai fini di generare valore pubblico:



IMPLEMENTARE, SIA LA FORMAZIONE GENERALE DI TUTTO IL PERSONALE, SIA DEI TITOLARI DI 
POSIZIONE ORGANIZZATIVA, NELLE MATERIE A PIU’ ELEVATO RISCHIO ED, IN PARTICOLARE, 
RELATIVAMENTE ALLA GESTIONE DEI FONDI EUROPEI E DEL PNRR. 

Inoltre, con il presente piano, ci si propone di meglio organizzare le attività di controllo e di monitoraggio 
delle misure di prevenzione della corruzione programmate, coinvolgendo, con maggiore precisione di 
compiti e di tempi i responsabili di Area e gli altri dipendenti. Infine è obiettivo strategico il miglioramento 
delle pubblicazioni in Amministrazione Trasparente attraverso l’automatizzazione dei flussi, ove possibile. 
Il piano formativo è predisposto dal segretario comunale per l’anno 2023. 

Tutte le misure previste dal piano si applicano anche ai progetti finanziati dal PNRR Gli obiettivi di 
prevenzione della corruzione contenuti nel PTPCT sono assunti nel piano della performance/ obiettivi/ 
PEG. Ne viene verificato il rispetto al fine della erogazione della retribuzione di risultato.

ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO E INTERNO E MAPPATURA DEI PROCESSI

Contesto economico

Esterno

L’analisi della situazione economica è particolarmente negativa, data la grave crisi economico-sociale, che 
interessa l’economia nazionale con pesanti ripercussioni a livello locale. 

Il quadro è reso ancora più complesso dagli eccessivi vincoli normativi e finanziari gravanti sugli enti locali 
e dai continui tagli ai trasferimenti centrali. Il contesto rende assai limitata la capacità di intervento del 
Comune nell’erogazione dei servizi pubblici.

    Interno

Il contesto interno del Comune di Voltura Irpina è influenzato dalla gravissima carenza di risorse: 
finanziarie, umane e strumentali, tanto da rendere complicata la normale fluidità dell’azione 
amministrativa e una soddisfacente risposta ai bisogni e richieste degli stakeholders. 

I responsabili di Area sono spesso gli unici preposti all’ufficio. Ciò rende difficile, in molti casi, 
l’adozione di alcune misure di prevenzione (quali la rotazione dei responsabili e la separazione tra la 
responsabilità ̀ del provvedimento e quella dell’istruttoria) che possono, invece, adottarsi in enti più 
grandi. In ogni caso, considerando la situazione del 2023, si può affermare che: 

-non sono stati aperti procedimenti disciplinari;

- non sono stati adottati provvedimenti disciplinari;

- non sono stati adottati provvedimenti di rotazione straordinaria;

- non risultano condanne penali o da parte della Corte dei Conti a carico dei dipendenti;

- non sono state irrogate condanne per maturazione di responsabilità ̀ civile all’ente;

- non sono pervenute segnalazioni di illegittimità da parte dei dipendenti, amministratori, cittadini e/o 
associazioni;

- non sono state evidenziate anomalie significative di qualsiasi tipo da denunce di cittadini/associazioni e 
da segnalazioni dei mass media;



In caso di mancato rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti, il privato può rivolgersi al 
RPCT perché, entro un termine pari alla metà di quello originariamente previsto, concluda il 
procedimento (ex art. 2 comma 9 bis L n. 241/1990). Nel corso del 2023, non sono pervenute istanze in 
tal senso. Anche il potere sostitutivo ex art. 50 L. n. 108 nel 2021 è attribuito al segretario comunale. 
Nella convinzione che la trasparenza sia la misura più significativa per la prevenzione della corruzione, si 
verificherà costantemente con la software house la possibilità di implementare l’automatismo delle 
pubblicazioni in Amministrazione Trasparente. In tal modo, è stato possibile semplificare le modalità di 
pubblicazione delle delibere nella sezione “Amministrazione Trasparente”.

Struttura organizzativa dell’Ente

La struttura organizzativa dell’Ente articolata nelle sottoelencate Aree Organizzative.

Alla direzione di ciascuna Area è posto un funzionario dell’Ente, nominato Responsabile con Decreto 
Sindacale.
Risultano istituite le seguenti Aree:

Attualmente la struttura è suddivisa nelle seguenti Aree:

Area I Affari Generali e Servizi alla Persona 

 Area II Economico Finanziario – entrate tributarie – Responsabile Rag. Giuseppe Cieri

Area III Tecnica Manutentiva – Responsabile Ing.Ernesto Donciglio 

Area III Tecnica LL.PP.– Responsabile Arch. Franco Archidiacono.
Oltre ai Responsabili, il Comune dispone di dipendenti impiegati con contratti a tempo indeterminato. 
Obiettivo primario è quello di assicurare il regolare funzionamento degli uffici, pur a fronte di una 
struttura dell’Ente particolarmente deficitaria per numero e figure professionali presenti, con l’intento di 
superare la evidente criticità costituita da carenza di personale. 
Tra gli aspetti più importanti dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati generali 
relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, vi è, poi, la mappatura dei processi.
Un processo può essere definito come una sequenza di attività interrelate ed interagenti che 
trasformano delle risorse in un output destinato ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione 
(utente). La mappatura dei processi si articola in 3 fasi: identificazione, descrizione, rappresentazione.

L’ANAC ribadisce che i processi individuati devono fare riferimento a tutta l’attività ̀ svolta 
dall’organizzazione e non solo a quei processi che sono ritenuti a maggiore rischio. 

Il risultato atteso della prima fase della mappatura è l’identificazione dell’elenco completo dei processi. 
Sono  stati mappati anche i processi attualmente gestiti dal Comune attraverso la zona sociale e 
l’Autorità Umbra per i rifiuti e l’idrico.

I processi identificati sono poi aggregati nelle cosiddette “aree di rischio”, intese come raggruppamenti 
omogenei di processi. Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato le seguenti “Aree di rischio” per gli enti 
locali:

1) acquisizione e gestione del personale;

2) affari legali e contenzioso;

3) contratti pubblici;

4) controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;



5) gestione dei rifiuti;

6) gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;

7) governo del territorio;

8) incarichi e nomine;

9) pianificazione urbanistica;

10) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e 
immediato;

11) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto e 
immediato. Oltre, alle undici “Aree di rischio” proposte dal PNA, il presente prevede un’ulteriore area 
definita “Altri servizi”. In tale sottoinsieme sono ordinati processi tipici degli enti territoriali, in genere 
privi di rilevanza economica e difficilmente riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA. Sono state 
mappate le principali aree di rischio e queste ultime sono state scomposte in processi a loro volta 
suddivisi in attività. Il risultato di tale fase è stata la elaborazione di un catalogo di processi, per la cui 
dettagliata analisi si rinvia all’allegato A al presente Piano.

LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO CORRUTTIVO

Secondo il PNA, la valutazione del rischio è una “macro-fase” del processo di gestione del rischio nella 
quale il rischio stesso viene “identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare 
le priorità di intervento e le possibili misure correttive e preventive (trattamento del rischio)”.

Tale “macro-fase” si compone di tre (sub) fasi: identificazione, analisi e ponderazione. Identificazione del 
rischio Nella fase di identificazione degli “eventi rischiosi” l’obiettivo è individuare comportamenti o 
fatti, relativi ai processi dell’amministrazione, tramite i quali si concretizza il fenomeno corruttivo. Il 
RPCT ha prodotto un catalogo dei rischi principali.

Il catalogo è riportato nelle schede allegate, denominate “Mappatura dei processi a catalogo dei rischi” 
(Allegato A). Il catalogo è riportato nella colonna G. Per ciascun processo è indicato il rischio più grave 
individuato dal RPCT.

Analisi del rischio

L’analisi si sviluppa secondo le sub-fasi seguenti: scegliere l’approccio valutativo; individuare i criteri di 
valutazione; rilevare i dati e le informazioni; formulare un giudizio sintetico adeguatamente motivato.

Per stimare l’esposizione ai rischi, l’approccio può essere di tipo qualitativo o quantitativo, oppure un mix 
tra i due.

Approccio qualitativo: l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, espresse dai 
soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici criteri.

Approccio quantitativo: nell’approccio di tipo quantitativo si utilizzano analisi statistiche o matematiche 
per quantificare il rischio in termini numerici.

L’ANAC suggerisce di adottare un approccio di tipo qualitativo, dando ampio spazio alla motivazione 
della valutazione e garantendo la massima trasparenza. Criteri di valutazione L’ANAC ritiene che “i criteri 
per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi possono essere tradotti operativamente 



in indicatori di rischio (key risk indicators) in grado di fornire delle indicazioni sul livello di esposizione al 
rischio   del processo o delle sue attività componenti”.
L’Autorità ha proposto indicatori comunemente accettati, anche ampliabili o modificabili da ciascuna 
amministrazione (PNA 2019, Allegato n. 1). Gli indicatori sono: 1. livello di interesse “esterno”: la 
presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di benefici per i destinatari determina un incremento 
del rischio; 2. grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente 
discrezionale si caratterizza  per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo decisionale 
altamente vincolato; 3. manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di 
eventi corruttivi nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella attività ha 
caratteristiche che rendono praticabile il malaffare; 4. trasparenza/opacità del processo decisionale: 
l’adozione di strumenti di trasparenza sostanziale, e non solo formale, abbassa il rischio; 5. livello di 
collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento e monitoraggio del piano: 
la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al tema della corruzione o, comunque, 
determinare una certa opacità sul reale livello di rischio;6. grado di attuazione delle misure di 
trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si associa ad una minore probabilità di fatti corruttivi.

In fase di predisposizione del piano sono stati adottati i 6 indicatori suggeriti dal PNA 2019.

I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” (Allegato 
B). Rilevazione dei dati e delle informazioni. La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere 
un giudizio motivato sugli indicatori di rischio, di cui al paragrafo precedente, “deve essere coordinata dal 
RPCT”. Il PNA prevede che le informazioni possano essere “rilevate da soggetti con specifiche 
competenze o adeguatamente formati”, oppure attraverso modalità di autovalutazione da parte dei 
responsabili degli uffici  coinvolti nello svolgimento del processo. Qualora si applichi l’autovalutazione, il 
RPCT deve vagliare le stime dei responsabili per analizzarne la ragionevolezza ed evitare la sottostima 
delle stesse, secondo il principio della “prudenza”.

Le valutazioni devono essere suffragate dalla “motivazione del giudizio espresso”, fornite di “evidenze a 
supporto” e sostenute da “dati oggettivi, salvo documentata indisponibilità̀ degli stessi”.

L’ANAC ha suggerito i seguenti “dati oggettivi”: i dati sui precedenti giudiziari e disciplinari a carico dei 
dipendenti, fermo restando che le fattispecie da considerare sono le sentenze definitive, i procedimenti 
in corso, le citazioni a giudizio relativi a: reati contro la PA; falso e truffa, con particolare riferimento alle 
truffe aggravate alla PA (artt. 640 e 640-bis CP); procedimenti per responsabilità contabile; ricorsi in tema 
di affidamento di contratti); le segnalazioni pervenute: whistleblowing o altre modalità, reclami, indagini 
di customer satisfaction, ecc.; ulteriori dati in possesso dell’amministrazione (ad esempio: rassegne 
stampa, ecc.).

La rilevazione delle informazioni è stata coordinata dal RPCT, il ha ritenuto di procedere con la 
metodologia dell'autovalutazione" proposta dall'ANAC (PNA 2019, Allegato 1, pag. 29).

I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” (Allegato 
B). Tutte le "valutazioni" espresse sono supportate da una sintetica motivazione esposta nell'ultima 
colonna a destra ("Motivazione") nelle schede allegate. Le valutazioni, per quanto possibile, sono 
sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente (PNA, Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 29). Misurazione 
del rischio In questa fase, per ogni oggetto di analisi si procede alla misurazione degli indicatori di rischio.

L'ANAC sostiene che sarebbe "opportuno privilegiare un’analisi di tipo qualitativo, accompagnata da 
adeguate documentazioni e motivazioni rispetto ad un’impostazione quantitativa che prevede 
l’attribuzione di punteggi".



STIMA DEL LIVELLO DI ESPOSIZIONE DEL RISCHIO: Il PNA indica la necessità di una valutazione di tipo 
qualitativo, in questa fase dunque di avvio del PTPCT secondo le nuove indicazioni, si è provveduto ad un 
giudizio sintetico effettuato di concerto dal Responsabile della Prevenzione e Corruzione e i Responsabili 
dei Settori in cui si compone l’Ente sulla base degli elementi indicati nel PNA Allegato 1 BOX 9 
realizzandosi la seguente scala ordinale:

La ponderazione del rischio

La ponderazione del rischio è l’ultima delle fasi che compongono la macro-fase di valutazione del rischio. 
Scopo della ponderazione è quello di “agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi del rischio, i processi 
decisionali riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative priorità̀ di attuazione”. In altre 
parole, la ponderazione del rischio, prendendo come riferimento le risultanze della fase precedente, ha 
lo scopo di stabilire: le azioni da prendere per ridurre l’esposizione al rischio; le priorità di trattamento 
dei rischi, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa opera, attraverso il 
loro confronto.

TRATTAMENTO DEL RISCHIO

Il trattamento del rischio rappresenta la fase in cui si individuano le misure idonee a prevenire il rischio 
corruttivo cui l'organizzazione è esposta (fase 1) e si programmano le modalità della loro attuazione 
(fase 2).

1 La prima fase di individuazione delle misure deve essere impostata avendo cura di contemperare 
anche la sostenibilità della fase di controllo e di monitoraggio delle misure stesse onde evitare la 
pianificazione di misure astratte e non attuabili. Le misure possono essere "generali" (intervengono in 
maniera trasversale sull’intera amministrazione e si caratterizzano per la loro incidenza sul sistema 
complessivo della prevenzione della corruzione) o "specifiche" (agiscono in maniera puntuale su alcuni 
specifici rischi individuati in fase di valutazione del rischio e si caratterizzano dunque per l’incidenza su 
problemi specifici). L’individuazione e la conseguente programmazione di misure per la prevenzione 
della corruzione rappresentano l’elemento fondamentale del PTPCT.

2 La seconda fase, di programmazione, ha l'obiettivo di programmare adeguatamente e 
operativamente le misure di prevenzione della corruzione dell’amministrazione.

Per tali processi rimangono ferme anche le misure generali valide, per tutte le aree di rischio, che 
saranno descritte più aventi ovvero: controlli interni - codice di comportamento – monitoraggio dei 
tempi del procedimento - trasparenza – segnalazione del conflitto di interessi – inconferibilità ed 
incompatibilità degli incarichi amministrativi di vertice - attività ed incarichi extra istituzionali – 

Livello di rischio Sigla corrispondente

Rischio quasi nullo N

Rischio molto basso B-

Rischio basso B

Rischio moderato M

Rischio alto A

Rischio molto alto A+

Rischio altissimo A++



formazione di commissioni assegnazione agli uffici – attività successiva alla cessazione del rapporto di 
lavoro – whistleblowing – formazione – rotazione dei dipendenti – enti partecipati - azioni di 
sensibilizzazione e rapporto con la società civile.

IL MONITORAGGIO del PTPCT

E’ attribuito al RPCT, sentiti gli apicali, che ogni anno predispone una relazione sulle attività di 
monitoraggio svolte e gli esiti rilevati ai sensi dell’art. 1, c. 14, della L. 190 del 2012.

La relazione deve contenere le seguenti informazioni: 1) Esito del monitoraggio sul rispetto dei tempi di 
conclusione dei procedimenti di propria competenza con indicazione dei procedimenti per i quali non 
siano rispettati i termini, in percentuale rispetto a quelli istruiti nel periodo, 2) Specificazione di eventuali 
esigenze formative, 3) Esigenze di rotazione del personale, 4) Segnalazioni whistleblowing pervenute, 5) 
Rispetto della clausola del pantouflage, 6) Eventuali richieste incarichi extra istituzionali, 7) Rispetto della 
disciplina sul conflitto di interessi, 8) Richieste di accesso agli atti, 9) Richieste di attivazione del potere 
sostitutivo in caso di inerzia, 10) Segnalazioni di rinvio a giudizio, 11) Monitoraggio su obblighi di 
pubblicità atti sul sito web istituzionale, 12) Ulteriori aree di rischio da indicare nel presente Piano, 13) 
Migliorie, 14) Relazione ed esito delle azioni e dei controlli effettuati relativamente ai processi.

CONTROLLI INTERNI.

I controlli interni sulla regolarità amministrativa sono svolti periodicamente dal Segretario Comunale, in 
via successiva, secondo quanto disposto da apposito Regolamento.
Dagli esiti dei controlli possono emergere comportamenti di cattiva gestione sui quali si può intervenire 
attraverso la formulazione di direttive- indirizzi agli uffici.

IL CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI PUBBLICI. (DPR 81-2023)

Le disposizioni specificano le norme di condotta dei dipendenti e dei responsabili. 

La violazione delle disposizioni del Codice, fermo restando la responsabilità penale, civile, amministrativa 
o contabile del dipendente, è fonte di responsabilità̀ disciplinare accertata all’esito del procedimento 
disciplinare, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni. L’amministrazione, 
contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, in mancanza, all’atto di conferimento 
dell’incarico, consegna e fa sottoscrivere ai nuovi assunti, con rapporti comunque denominati, copia del 
Codice di comportamento.

IL MONITORAGGIO DEI TEMPI DI PROCEDIMENTO.

I responsabili di settore nell’ambito dei processi individuati nelle aree a rischio devono effettuare 
autonomamente, anche con l’ausilio dei sistemi informatici a disposizione, un monitoraggio continuo dei 
procedimenti e dei provvedimenti di competenza.

I termini per la conclusione del procedimento decorrono dall’inizio del procedimento d’ufficio o dal 
ricevimento della domanda se il procedimento è ad iniziativa di parte.

Azioni da intraprendere: Monitoraggio del rispetto dei termini dei procedimenti – gli esiti del 
monitoraggio devono essere indicati nella relazione da rendere al RPCT.

TRASPARENZA

La trasparenza, secondo la definizione contenuta nel D.lgs. n. 33/2013, va intesa come accessibilità totale 
dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, 
promuovere la partecipazione degli interessati all’attività amministrativa e favorire forme diffuse di 
controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche.



La trasparenza è garantita, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati 
giuridicamente rilevanti, tramite l'accesso civico e tramite la pubblicazione nei siti istituzionali delle 
pubbliche amministrazioni di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle 
pubbliche amministrazioni e le modalità per la loro realizzazione.

L’allegato 9 del PNA 2022 ha aggiornato gli obblighi di pubblicazione relativi alla sezione bandi e contratti. 
La sezione TRASPARENZA al presente PTPCT definisce gli obblighi di pubblicazione e ne individua i 
responsabili ed i tempi.

Le pubblicazioni vanno effettuate nel termine previsto dal D.lgs. 33/2013 e nel rispetto della privacy 
secondo le indicazioni del Garante della privacy.

Obiettivi per il miglioramento della salute digitale

La digitalizzazione della Pubblica Amministrazione è una sfida importante per il futuro del nostro paese, 
con l'obiettivo di rendere i servizi pubblici più efficienti, accessibili e rispondenti alle esigenze dei cittadini e 
delle imprese. L'Agenzia per l'Italia Digitale ha pubblicato l'edizione 2022-2024 del Piano triennale per 
l'informatica nella PA, che rappresenta un importante strumento per la definizione e l'implementazione 
delle strategie e degli interventi per la digitalizzazione del sistema pubblico.

SEGNALAZIONE DEL CONFLITTO DI INTERESSI

L’articolo 6 bis della legge 241 del 1990, introdotto dall’articolo 1, comma 41, della legge 241 del 1990, 
prevede che: “Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le 
valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di 
conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale”.

La presente misura si applica in particolare per i responsabili dei procedimenti amministrativi e per i titolari 
degli uffici competenti nell’adozione di pareri, di valutazioni tecniche, nella redazione degli atti 
endoprocedimentali o nell’adozione del provvedimento finale.

L’obbligo di astensione è poi più dettagliatamente disciplinato dagli artt. 6 e 7 del D.P.R. 16 aprile 2013, n. 
62 ai quali si fa rinvio.

Azione da intraprendere prima di ogni attività: segnalazione del conflitto al Responsabile di Area; per il 
Responsabile, segnalazione del conflitto al RPCT.

INCONFERIBILITÀ ED INCOMPATIBILITÀ DI INCARICHI AMMINISTRATIVI DI VERTICE

Il d.lgs. 8 aprile 2013, n. 39, al fine di garantire l’imparzialità dei funzionari pubblici, ha introdotto una 
specifica disciplina in tema di inconferibilità e incompatibilità di incarichi amministrativi dirigenziali e 
assimilati.

L’art. 20 del citato decreto prevede l’obbligo dell’interessato all’atto del conferimento dell’incarico di 
presentare una dichiarazione sull’insussistenza di una delle cause di inconferibilità o incompatibilità 
previste dal suddetto decreto e l’adempimento di tale obbligo è condizione per l’acquisizione dell’efficacia 
dell’incarico. Nel corso dell’incarico l’interessato presenta annualmente una dichiarazione 
sull’insussistenza di cause di incompatibilità.

Azioni da intraprendere: autocertificazione da parte dei Responsabili di Area all'atto del conferimento 
dell'incarico circa l’insussistenza delle cause di inconferibilità e di incompatibilità previste dal decreto 
citato. Quindi dichiarazione annuale nel corso dell'incarico sulla insussistenza delle cause di 
incompatibilità. pubblicazione nella sezione “Amministrazione Trasparente” cause di incompatibilità 
Soggetti destinatari.



Il RPCT e i titolari di posizione organizzativa Tempistica: all’atto di conferimento di ogni incarico e 
annualmente NELL’ANNO 2024 IL RPCT PROCEDERA’ AL CONTROLLO DEL CASELLARIO DEI TITOLARI DI 
P.O.

ATTIVITÀ SUCCESSIVA ALLA CESSAZIONE DEL RAPPORTO DI LAVORO (pantouflage – revolving doors)

L’ art. 53, comma 16-ter del D.lgs. n. 165 del 2001, introdotto dall’art. 1, co. 42, L. 190/2012 prevede il 
divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del rapporto di pubblico impiego.

Per garantire il rispetto di tale disposizione si stabilisce che: - nei contratti di assunzione del personale 
dovrà essere inserita la clausola che prevede per il personale che abbia esercitato negli ultimi tre anni di 
servizio poteri autoritativi o negoziali per conto dell’Amministrazione il divieto di prestare attività 
lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) presso i soggetti privati che sono stati 
destinatari dell’attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri 
(provvedimenti, contratti o accordi) per i tre anni successivi alla cessazione del rapporto, qualunque sia la 
causa di cessazione (e quindi anche in caso di collocamento in quiescenza per raggiungimento dei requisiti 
di accesso alla pensione); - nei contratti di assunzione già sottoscritti l’art. 53, comma 16-ter del D.lgs. n. 
165 del 2001, introdotto dall’art. 1, co. 42, L. 190/2012 è inserito di diritto ex art. 1339 cc, quale norma 
integrativa cogente.

In ogni caso, una volta comunicata la volontà di cessare dall’impiego da parte del dipendente si procederà 
ad acquisire apposita dichiarazione di impegno in tal senso.

I dipendenti interessati dal divieto sono coloro che per il ruolo e la posizione ricoperti 
nell’amministrazione hanno avuto il potere di incidere in maniera determinante sulla decisione oggetto 
dell’atto e, quindi, i Titolari di P.O. Nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche 
mediante procedura negoziata (compresa la trattativa privata diretta), è inserito l’obbligo di 
autocertificazione da parte delle ditte interessate “di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o 
autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri 
autoritativi o negoziali per conto del comune nei loro confronti per il triennio successivo alla cessazione 
del rapporto”.

Nei bandi di gara o negli atti prodromici dovrà anche essere previsto che la mancata sottoscrizione di tale 
clausola sarà sanzionata con l’esclusione dalla procedura di affidamento. Sarà disposta, altresì l’esclusione 
dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali emerga la situazione di cui al punto 
precedente. Si ricorda che il regime sanzionatorio nel caso di violazione della predetta normativa prevede:

• sanzioni sull’atto: i contratti di lavoro conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli;

• sanzioni sui soggetti: i soggetti privati che hanno concluso contratti o conferito incarichi in violazione del 
divieto non possono contrattare con la pubblica amministrazione di provenienza dell’ex dipendente per i 
successivi tre anni ed hanno l’obbligo di restituire eventuali compensi eventualmente percepiti ed 
accertati in esecuzione dell’affidamento illegittimo.

Azioni da intraprendere: nelle procedure di scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e 
servizi prevedere obbligo di autocertificazione, da parte delle ditte interessate, circa il fatto di non avere 
stipulato rapporti di collaborazione / lavoro dipendente con i soggetti individuati con la precitata norma; 



nei contratti di lavoro prevedere specifica clausola

Soggetti responsabili: Responsabili di settore interessati alle procedure di affidamento di cui 
sopra/segretario comunale per i contratti di assunzione.

WHISTLEBLOWING

L’articolo 54-bis del D.lgs. n. 165/2001 (Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti) prevede che: 

“1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi 
dell’articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all’autorità giudiziaria o alla Corte 
dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza 
in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 
discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati 
direttamente o indirettamente alla denuncia.

2.Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo 
consenso, sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e 
ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla 
segnalazione, l’identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la 
difesa dell’incolpato.

3.L’adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione pubblica, per i 
provvedimenti di competenza, dall’interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative nell’amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere.

4.La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n.241, 
e successive modificazioni». Il whistleblower è colui il quale testimonia un illecito o un’irregolarità 
durante lo svolgimento delle proprie mansioni lavorative e decide di segnalarlo a un soggetto che possa 
agire efficacemente al riguardo. Il whistleblowing consiste nelle attività di regolamentazione delle 
procedure volte a incentivare e proteggere tali segnalazioni.

È preposto a ricevere le segnalazioni il segretario comunale, responsabile della prevenzione della 
corruzione, il quale è tenuto ad attenersi alle “Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico 
che segnala illeciti (c.d. whistleblower)”.

Nel caso in cui la segnalazione riguardi un presunto illecito del Responsabile della prevenzione, questa 
dovrà essere inoltrata al Sindaco utilizzando il relativo modulo sul sito web con le stesse modalità del 
dipendente. A tal fine è adottata apposita modulistica. È anche possibile presentare segnalazioni 
all’ANAC, come documentato nel sito.

FORMAZIONE

L’applicazione della Legge n.190/2012, introducendo importanti innovazioni, in particolar modo delle 
azioni di prevenzione della corruzione necessita di percorsi formativi che sviluppino e migliorino le 
competenze individuali e la capacità del sistema organizzativo del Comune di assimilare una buona 
cultura della legalità traducendola nella quotidianità dei processi amministrativi e delle proprie azioni 
istituzionali. La formazione è organizzata annualmente dal segretario comunale anche su temi proposti 



dei titolari di posizioni organizzativa.

ROTAZIONE DEI DIPENDENTI

L’ANAC ha distinto tra “rotazione ordinaria” prevista dalla legge 190/2012 e“rotazione straordinaria” 
prevista dall’art 16 comma 1 lett l-quater del D. Lgs 165/2001, che si attiva al verificarsi di fenomeni 
corruttivi. La rotazione ordinaria del personale costituisce una misura organizzativa preventiva, finalizzata 
a limitare il consolidarsi di relazioni che possono alimentare dinamiche improprie nella gestione 
amministrativa, conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo o 
funzione.

L’esigua dotazione organica del Comune, riportata nella analisi del contesto interno sopra effettuata, 
costituisce un ostacolo oggettivo e insuperabile alla attuazione di tale misura.

In considerazione di ciò, l’Ente adotta delle misure per evitare che il soggetto non sottoposto a rotazione 
abbia il controllo esclusivo dei processi, specie di quelli più a rischio di corruzione: la distinzione tra la 
responsabilità del processo e del procedimento, ove possibile, ed il coinvolgimento, comunque, di due 
soggetti nei processi ad alto rischio di corruzione. La rotazione straordinaria è stata disciplinata dall’ANAC 
con la delibera n. 215 del 26 marzo 2019, recante “Linee guida in materia di applicazione della misura 
della rotazione straordinaria di cui all’art. 16, comma 1, lettera l quater, del d.lgs. n. 165 del 2001”.

Tale misura consiste nel trasferimento del dipendente ad altro ufficio (o ad altra sede) ovvero 
nell’attribuzione di un diverso incarico. Al verificarsi delle condizioni indicate nelle suddette Linee guida, è 
obbligatoria l’adozione da parte dell’Amministrazione di un provvedimento motivato con il quale viene 
valutata la condotta “corruttiva” del dipendente ed eventualmente disposta la rotazione straordinaria. La 
responsabilità della rotazione straordinaria è assegnata al RPCT non appena a conoscenza dei fatti che la 
legittimano.

ENTI PARTECIPATI

Le società partecipate sono tenute all’applicazione della normativa anticorruzione e trasparenza secondo 
le linee delineate con la determinazione ANAC n. 8/15. Azioni da intraprendere: verifica 
dell’adempimento degli obblighi delle partecipate e pubblicazione sul sito internet comunale sia 
dell’elenco delle partecipate di cui all’art. 22, co. 1 d.lgs. 33/13, sia, anche mediante appositi link di 
collegamento, dei piani anticorruzione e trasparenza adottati dalle partecipate stesse.

AZIONI DI SENSIBILIZZAZIONE E RAPPORTO CON LA SOCIETÀ CIVILE

Nell’ambito della strategia di prevenzione e contrasto della corruzione è particolarmente importante il 
coinvolgimento dell’utenza e l’ascolto della cittadinanza. Considerato che l'azione di prevenzione e 
contrasto della corruzione richiede la fiducia nella relazione con cittadini, utenti e imprese, che possa 
nutrirsi anche di un rapporto continuo alimentato dal funzionamento di stabili canali di comunicazione, 
l’amministrazione dedicherà particolare attenzione alla segnalazione dall’esterno di episodi di cattiva 
amministrazione, conflitto di interessi, corruzione. Pertanto, anche il presente piano rimane aperto alla 
presentazione, in qualsiasi momento, di eventuali proposte di miglioria da qualunque soggetto 
interessato.



SEZIONE TRASPARENZA

L’amministrazione ritiene la trasparenza sostanziale della PA e l’accesso civico le misure principali per 
contrastare i fenomeni corruttivi. Il 14 marzo 2013 il legislatore ha varato il decreto legislativo 33/2013 di 
“Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da 
parte delle pubbliche amministrazioni”.

Il decreto legislativo 97/2016, il c.d. “Freedom of Information Act, ha modificato la quasi totalità degli 
articoli e degli istituiti del suddetto “decreto trasparenza”. Nella versione originale il decreto 33/2013 si 
poneva quale oggetto e fine la “trasparenza della PA”.

Il Foia ha spostato il baricentro della normativa a favore del “cittadino” e del suo diritto di accesso. E’ la 
libertà di accesso civico l’oggetto ed il fine del decreto, libertà che viene assicurata, seppur nel rispetto 
“dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti”, attraverso: l’istituto 
dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del decreto legislativo 33/2013; 
la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche 
amministrazioni. In ogni caso, la trasparenza rimane la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione 
delineato dal legislatore della legge 190/2012.

Secondo l’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal decreto legislativo 97/2016: “La trasparenza è intesa 
come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di 
tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e 
favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 
pubbliche.” In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, 
ad opera del decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza è 
parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”. Il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo 
e di secondo livello le informazioni, i documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione 
«Amministrazione trasparente» del sito web. Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente 
come indicato in nell’allegato A del decreto 33/2013.

ALLEGATO A- Mappatura dei processi e catalogo dei rischi





















PTPCT ALLEGATO B- Analisi dei rischi


































